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Il primo modulo di “Tradimenti e Oblii” si è svolto presso la Sala Video “Caligari”
della Sezione Penale della CC “Rocco d’Amato”, da lunedì 29 gennaio a lunedì 10 giugno,
per un totale di 18 incontri (3 in più rispetto ai 15 previsti da progetto), che hanno coinvolto
un gruppo misto di 19 persone, (5 studenti universitari e 14 detenuti), delle quali 14 sono
arrivate alla fine del percorso; l’esito performativo finale si è svolto mercoledì 29 maggio
presso la Sala Cinema della Sezione Maschile della CC.

Quello appena concluso è il primo di tre moduli previsti dall’intero progetto. Il
secondo modulo è previsto in partenza a Settembre 2024 presso l’Area Pedagogica della Sez.
Maschile, mentre il terzo si svolgerà alla Sez. Femminile a partire da gennaio 2025.

Il Progetto dovrebbe concludersi con la realizzazione di una pubblicazione, che
raccoglierà i materiali di vario tipo (testi e immagini) prodotti durante i tre moduli. Tale
pubblicazione, considerato il ridimensionamento dei fondi concessi da Cassa Ammende
rispetto al progetto presentato, è allo studio.

“Tradimenti e Oblii” è un progetto che propone percorsi tra letteratura, scrittura,
mediazione e performance attraverso i quali riflettere e indagare la tematica del Tradimento, e
dell’Oblio, nelle sue diverse sfaccettature, sia da parte di chi tradisce sia da parte di chi
subisce un tradimento, e di come ognuno possa essere al contempo tradito e traditore a
seconda delle situazioni emotive, relazionali, sociali in cui si trova in un dato momento della
propria esistenza o anche solo della propria giornata. Il tradimento viene affrontato
proponendo, tre diverse tipologie di tradimento, cui sono associati tre personaggi che ne
incarnano il senso. Nello specifico, nel primo modulo: il tradimento degli ideali è analizzato
attraverso la figura di Giuda Iscariota; il tradimento quotidiano, legato alla sfera degli affetti e
della socialità, e che spesso perpetriamo o subiamo senza accorgercene, è rappresentato dalla
figura dell’apostolo Pietro; per il tradimento e il potere politico inizialmente è stata scelta la
figura della regina d’Inghilterra Elisabetta I.

Per ognuna di queste tipologie sono stati scelti, come stimoli creativi e di riflessione:
dei testi letterari e delle immagini pittoriche da cui partire per gli incontri di scrittura, la
visione collettiva di film e incontro di dialogo, nel quale discutere e confrontarsi sulla
tematica partendo dagli incontri precedenti. Infine, i partecipanti sono invitati alla lettura di
un’opera letteraria al di fuori dell’orario di attività, ciascuno individualmente, per poi
riportare brani o riflessioni sul libro durante gli incontri.

In particolare, per questo primo modulo, si è deciso di approfondire il tradimento
degli ideali, agito o subito, scegliendo come testo di lettura il romanzo dello scrittore
israeliano Amos Oz, Giuda, (Feltrinelli, 2014), che analizza la figura di Giuda secondo una
visione che non lo vorrebbe come traditore bensì come tradito, nei propri ideali appunto,
mutati attraverso l’incontro con Gesù e per i quali ha rotto con la propria tradizione giudaica
in nome del cambiamento, e che si infrangono nell’attesa, vana, della discesa di Gesù dalla
croce durante il martirio, e dalla sua morte, comune e dolorosa come quella di qualsiasi altro
uomo. La figura di Giuda è specchio dell’altra figura analizzata nel romanzo come
“traditore”, il politico israeliano Abrabanel Shaltiel, che apre l’altra grande tematica del libro,
quella delle origini e delle motivazioni del conflitto israelo-palestinese. Infine il protagonista,
Shemuel, uno studente universitario che sta mettendo in discussione la propria vita e che, al
pari degli altri due, tradisce la tradizione, (la famiglia e le sue aspettative) in nome del

2



cambiamento.
La struttura dei singoli percorsi è stata pensata come una triade di attività, che si è

ripetuta tre volte, nel seguente ordine: un incontro di scrittura creativa (curato da Filippo
Milani), seguito dalla visione collettiva di un film e da un successivo incontro di discussione
e confronto, condotto da Susanna Vezzadini, con il supporto di Maddalena Pasini.

A questi nove incontri fanno seguito: 3 incontri teatrali per preparare l’esito
performativo finale (curati da Paolo Billi, con il supporto di Francesca Dirani); e gli incontri
fotografici (curati da Veronica Billi), uno dedicato alla preparazione delle immagini per i
fondali dei ritratti attraverso la tecnica del collage su tre parole chiave, e due set fotografici,
per la realizzazione dei ritratti.

Sia gli incontri teatrali, con l’esito che ne consegue, sia la realizzazione dei fondali
attraverso il collage, sono stati per il gruppo dei partecipanti momenti di sintesi, attraverso
modalità espressive differenti, del percorso affrontato e delle riflessioni e confronti scaturiti
dalle consegne di scrittura, dalla visione dei film, dai dialoghi e dalla lettura e discussione del
testo comune, attorno alle tematiche del Tradimento e dell’Oblio.

CONDUTTORI
I conduttori che si sono avvicendati durante le attività sono stati 6: Prof. Filippo

Milani (Dipartimento di Filologia classica e Italianistica UNIBO), Prof.ssa Susanna
Vezzadini (Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali UNIBO), Paolo Billi (regista del
Teatro del Pratello), Francesca Dirani (operatrice teatrale Teatro del Pratello e tutor del
progetto), Maddalena Pasini (operatrice teatrale e di pratiche di mediazione Teatro del
Pratello), Veronica Billi (fotografa). Ad un incontro ha partecipato come ospite il mediatore
Giorgio Bazzega.

PARTECIPANTI
Il gruppo dei partecipanti, inizialmente più numeroso, si è attestato dopo i primi

incontri sul numero costante di 15 persone, di cui 10 ospiti della CC e 5 studenti
dell’Università di Bologna (2 del Corso di Laurea magistrale in Italianistica e 3 del Corso di
Laurea in Scienze politiche, sociali e internazionali), che hanno seguito l’intero percorso.

I primi due incontri (del 29/01 e del 5/02) sono stati riservati alla presentazione del
laboratorio agli ospiti della CC e ai colloqui con gli stessi per la formazione del gruppo. Gli
studenti invece, sono stati individuati dai docenti Filippo Milani e Susanna Vezzadini, ognuno
per i rispettivi dipartimenti.

Le presenze dei partecipanti sono state rilevato attraverso un registro compilato dai
conduttori ad ogni incontro.

Il Laboratorio si è svolto nella Sala Video “Caligari” della Sez. Penale, in orario
pomeridiano dalle 15 alle 18, salvo l’esito performativo del 29 maggio che si è svolto presso
la Sala Cinema Teatro, sempre in orario pomeridiano.

RESOCONTO DEGLI INCONTRI
Le attività hanno preso avvio il 19/02 con la prima triade di incontri sui tradimenti

quotidiani. Dopo una riflessione collettiva sul tradimento di Pietro a partire dalla lettura della
poesia di Baudelaire Il rinnegamento di San Pietro, da I fiori del male (1857), con supporto
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di un commento alla poesia, e dalla visione del quadro di Caravaggio La negazione di San
Pietro (1610), è stata realizzata una scrittura individuale a partire da una canzone di Nicolò
Fabi, Tradizione e Tradimento (2019) sul tradimento come pratica quotidiana, su quanti siano
i tradimenti di ogni giorno, sia agiti che subiti, e di quali ricadute abbiano sulla nostra sfera
emotiva e relazionale in entrambi i ruoli/situazioni.

L’incontro del 26/02 è stato riservato alla visione collettiva del film Match Point di
Woody Allen (2005), storia di un uomo che costruisce la propria vita e la propria scalata
sociale ed economica nella classe agiata, attraverso ripetuti tradimenti, fino al tradimento di
se stesso in nome della conservazione della posizione raggiunta.

Il 4/03 è stato riservato al primo Dialogo sul Tradimento, partendo dai precedenti
incontri e da un’introduzione della Prof.ssa Susanna Vezzadini, che ha stimolato, guidato e
moderato la riflessione e il confronto nel gruppo e fra i partecipanti: dal tema del tradimento,
così com’è presentato nel film, e cioè cosa si sceglie di sacrificare, e fino a che punto, per
ottenere il destino desiderato, si sono via via toccati altri aspetti del tradimenti, quali: i motivi
per cui si tradisce; i punti di vista nella lettura di un atto/comportamento come tradimento,
poiché il tradimento ha a che fare con le relazioni; il tradimento come diritto di libertà, ossia
affermazione di sé contro le aspettative sociali precostituite; il tradimento che è sempre gesto
relazionale, perché esito della relazione ma è anche possibilità di creare nuovi legami;
l'inconoscibilità dell'altro che mi tradisce; lo spiazzamento conseguente a un tradimento; la
necessità di riposizionarsi rispetto alla rottura del patto di fiducia da parte di chi viene tradito,
secondo modalità di reazione, che utilizzano la metafora teatrale del sociologo Harold
Garfinkel, e cioè la scelta di ritirarsi dalla scena/rinchiudersi (con il pericolo di innescare
rimuginio interiore, rancore) o la scelta di tornare in scena, cioè di rimettersi in gioco.
Infine si è parlato della possibilità del perdono di fronte al tradimento e degli oblii, come
possibilità, insieme ai ricordi, del potere selettivo della memoria. Rigorosamente indicati al
plurale, perché tante sono le forme del ricordo e tante quelle della sua cancellazione o
negazione, così come le motivazioni a ricordare o a dimenticare. L'oblio può essere un viatico
di sopravvivenza, una condizione necessaria per andare avanti; anche se proprio la giustizia
riparativa chiede, invece, di ricordare con esattezza al fine di proseguire il cammino.
L’incontro è terminato con un’esercitazione: il gruppo è stato diviso in due, traditori e traditi,
e ognuno ha scritto tre emozioni che si provano nei rispettivi ruoli, la cui lettura finale ha
mostrato che i due gruppi provavano emozioni piuttosto simili pur ricoprendo ruoli opposti.

Nel successivo incontro (11/03), il focus si è spostato sulla figura di Giuda e sul
tradimento degli ideali. La riflessione è iniziata con la lettura di un frammento del romanzo di
Mario Brelich, L’opera del tradimento (1975) e dalla visione di due immagini, il Bacio di
Giuda di Giotto (1305) e La cattura di Cristo di Caravaggio (1603); la consegna di scrittura
proponeva di scrivere un Elogio di Giuda, ribaltando l’immagine convenzionale del traditore
in amico fedele, perché capace di far emergere le ipocrisie della società borghese dicendo la
verità anche a costo di tradire, utilizzando il testo di una canzone di Charles Aznavour,
Vecchio mio, Giuda mio (1980)

Il 25/03 c’è stata la visione collettiva del film The Departed di Martin Scorsese
(2006), un po’ sofferta per via di difficoltà tecniche dell’impianto video in dotazione e per la
lunghezza del film. Il film, ambientato negli Stati Uniti, è la storia di un poliziotto infiltrato
nella malavita irlandese, che diventa il braccio destro del boss, e di un poliziotto corrotto
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dell’FBI, che passa allo stesso boss informazioni facendo da talpa. Entrambi tradiscono e
sono traditi.

L’incontro dell’8/04, c’è stato il secondo Dialogo, sempre condotto e moderato da
Susanna Vezzadini, che ha preso le mosse dal film di Scorsese, per poi virare quasi subito sul
concetto di fiducia, come altra faccia del tradimento: fides, per lungo tempo è sinonimo di
potestas, così che concedere fiducia è un atto di potere ma, al tempo stesso, anche il
destinatario della fiducia altrui ha il potere di tradirla (e qui è il legame fra i 2 concetti). Ai
partecipanti è stato chiesto quali caratteristiche abbia la fiducia e come la immaginerebbero
se fosse un animale. Si è poi passati al tema del senso di colpa di chi tradisce, le vicende
simili ma diverse di Giuda e Pietro, il senso di colpa che paralizza e annichilisce, ma visto
anche come positiva opportunità di responsabilizzazione se accompagnati da altri, quindi un
percorso da fare insieme. Sono stati letti alcuni passi delle scritture fatte, che richiamavano
queste osservazioni. Al termine, ogni partecipante ha detto una parola relativa all'incontro.

Il 15/04 si è svolto il terzo incontro di scrittura, che ha avuto il compito di aprire la
riflessione sul tradimento all’ambito del potere: la consegna (ideata da Filippo Milani insieme
alla prof.ssa Rita Monticelli dell’Università di Bologna) parte da La Tempesta di
Shakespeare, in particolare il monologo iniziale e quello finale di Prospero, per indagare il
rapporto fra tradimento e oblio. Prospero infatti, muta la voglia di vendetta per il tradimento
del fratello, che l’ha esiliato sull’isola, con la possibilità del perdono e la capacità di superare
il passato, di dimenticarlo.

L’incontro del 22/04 prevedeva la visione del film Elisabeth The golden age (S.
Kapur, 2007), ma la visione è stata sostituita con un primo incontro teatrale. È stata fatta una
lettura ad alta voce di una prima scelta di testi dalle loro scritture portata dal regista Paolo
Billi: i testi sono stati attribuiti e sono state indicate le pause. Durante il lavoro di lettura il
gruppo è stato suddiviso in 5 triadi (il tradimento comprende sempre un terzo “elemento”),
che sono state le medesime che hanno preso parte agli incontri teatrali e all’esito finale. Il
cambiamento, che ha anticipato il lavoro teatrale, ha avuto il compito di rompere la ciclicità
nella scansione delle attività, costringendo i partecipanti ad attivarsi diversamente, sia
mettendosi in gioco in prima persona, sia mettendosi in una dimensione di ascolto attivo, non
solo in relazione agli altri (ascolto chi legge, in silenzio), ma anche in relazione ai testi da
loro stessi scritti (ascolto cosa viene letto: Come cambia un testo se viene letto a un pubblico?
Come cambia quello che ho scritto io se viene letto ad alta voce da qualcun altro? Mi ci
riconosco? E se lo leggo io? Sono in grado di porgere il testo diversamente, di trovare
qualcosa di nuovo di cui prima non mi ero accorto?). Infine sono stati assegnati due compiti
da fare individualmente per l’incontro del 6 maggio: una consegna di scrittura sul tradimento
con frammenti dal Giuda di Oz come incipit e una scelta di tre frammenti del romanzo.

Avendo modificato la scansione delle attività, l’incontro successivo, del 29/04,
riservato al terzo Dialogo, ha ospitato la testimonianza di Giorgio Bazzega, mediatore penale
nell’ambito della Giustizia Riparativa.

Tappa finale del laboratorio sono stati gli incontri teatrali (il già citato incontro del
22/04 e le giornate del 6, 20 e 27 maggio), curati da Paolo Billi, che si sono tenuti nella Sala
Video, salvo l’esito finale che si è svolto nella Sala Cinema, il 29 maggio. A questi si è
aggiunta, come ulteriore momento finale di sintesi per il gruppo, l’attività artistica ed
espressiva con tre appuntamenti aggiuntivi: uno per la creazione dei fondali tramite tecnica
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del collage e due per i ritratti fotografici.
Sia per gli incontri teatrali (e l’esito finale) sia per l’attività di collage, il gruppo ha

lavorato in piccoli sottogruppi, ovvero le triadi create nell’incontro del 22 aprile, composte da
due detenuti e uno/a studente/essa.

Nell’incontro del 6/05 è stata letta una parte della drammaturgia, ovvero la scelta dei
testi dalle scritture fatte in precedenza dal gruppo, compresa quella fatta individualmente.
Sono state fatte delle prove di lettura ad alta voce e assegnate alcune parti. Si sono poi letti i
frammenti scelti dal testo di Oz, che sono stati acquisiti per la drammaturgia finale.

L’incontro del 13 maggio è stato riservato alla creazione dei fondali per i ritratti: ad
ogni triade erano state assegnate due parole chiave per la composizione del collage (scelte fra
quelle emerse in relazione alle figure di Giuda, Pietro e Elisabeth), due cartoncini grigi,
pretagliati, sui quali erano state disegnate linee compositive diverse per ogni cartoncino, e 20
immagini di quadri. A disposizione di tutti c’erano riviste da cui attingere altre immagini,
colla, forbici di plastica, matite.

Il 20/05 è stata letta la drammaturgia finale, che è stata composta utilizzando le
scritture prodotte dai partecipanti e i frammenti dal Giuda di Amos Oz, sempre proposti dai
partecipanti. Sono state assegnate le parti a ciascuno e lavorato sulla lettura ad alta voce: non
viene infatti richiesto di mettere a memoria la propria parte, ma di saperla leggere potendo
staccare gli occhi dal foglio. I movimenti scenici, così come l’allestimento dello spazio, sono
stati descritti al gruppo e i movimenti sono stati provati durante il terzo incontro, quello del
27/05, dove sono state fatte due filate dell’intera performance.

Nella giornata dell’esito finale, il 29/05, lo spazio è stato allestito al mattino; il gruppo
dei partecipanti è stato convocato con un paio d’ore d’anticipo rispetto all’orario della
performance ed è stata fatta una prova generale. L’esito, di una durata di circa 40 minuti, è
stato fatto alla presenza di un pubblico di 25 ospiti esterni e 5 detenuti, invitati quali testimoni
dell’evento.

L’allestimento dello spazio prevedeva 5 stazioni, disposte a formare cinque punti tra
loro equidistanti di un cerchio, formate da una pedana bassa di legno, con sopra tre sedie e un
microfono a filo appeso a una struttura di metallo. Subito dietro la pedana sono state disposte
le sedie per il pubblico, che si veniva a trovare così molto vicino agli attori seduti sulle sedie
sopra la pedana. Al centro del cerchio è stata appesa una copia del Giuda di Oz, sospesa dal
soffitto. Su ogni pedana stava una terna di attori e dietro, sulle sedie, una parte del pubblico.
La performance prevedeva un prologo e un epilogo corali, a microfono, con gli attori seduti
in direzione del centro del cerchio, schiena agli spettatori, e una lettura ad alta voce di tre
testi, rivolta alla porzione di pubblico seduto presso le cinque pedane. Le letture avvenivano
in simultanea e al termine le terne di lettori si alzavano e giravano per cambiare stazione e
leggere ad un’altra parte del pubblico i propri testi.

L’esito finale è una sintesi del percorso realizzato e viene restituita alla comunità,
rappresentata dagli spettatori. Per i partecipanti è un modo di sperimentarsi in una dimensione
per molti nuova, come quella del teatro, anche se l’esito finale si pone come punto di arrivo
di un processo e non come la realizzazione di un prodotto artistico, benché la forma abbia
comunque una sua centralità e importanza nel dare corpo a questa restituzione.

Il percorso è stato chiuso dai due incontri del 3 e 10 giugno, durante i quali è stato
allestito un set fotografico nella sala Video e sono stati realizzati i ritratti dei detenuti sui
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fondali creati a collage e opportunamente stampati e trattati. Nonostante l’attività fosse
individuale e riservata ai soli detenuti, erano presenti anche gli studenti e questi incontri sono
diventati un’occasione per il gruppo di ritrovarsi dopo l’esito e di salutarsi al termine
dell’intera esperienza.

PRIME VALUTAZIONI SULLA PARTECIPAZIONE
Nel suo complesso il laboratorio è stato positivo per quasi tutto il gruppo: si sono

create relazioni concrete tra persone molto diverse fra loro, per età, storia e provenienza, che
difficilmente si sarebbero incontrate o che talvolta, quando si incontrano, rischiano di nutrirsi
di pregiudizi reciproci. Insieme il gruppo è stato capace di fare riflessioni profonde sulle
tematiche proposte, mettendosi in gioco con disponibilità nel raccogliere le diverse proposte
fatte durante gli incontri, fino a quella del collage, per nulla scontata data l’età dei
partecipanti. Inoltre tutti hanno riportato emozioni molto intense legate all’esito, così come il
pubblico che ha partecipato.

Durante il percorso però, ci sono state anche alcune defezioni: una in particolare a
ridosso della giornata dell’esito finale, causata da motivi estranei all’attività, ma che ha
interferito nelle dinamiche del gruppo. Un partecipante è stato sospeso dall’attività. Un altro
ragazzo, invece, che si era allontanato dall’attività a metà percorso, è rientrato nell’ultima
giornata di laboratorio, il 10 giugno, partecipando alla sessione dei ritratti, ma soprattutto
prendendosi lo spazio per parlare di quel che era accaduto, chiarire, verbalizzare la volontà di
cogliere una futura occasione di partecipazione e ritrovarsi con il gruppo, che aveva lasciato.
In conclusione, questo primo modulo è stato soddisfacente rispetto agli obiettivi posti e ai
risultati attesi, sia per quel che riguarda l’adesione dei partecipanti e la loro disponibilità a
mettersi in gioco in prima persona nelle diverse attività proposte e nei momenti di discussione
e dialogo, sia nelle capacità espressive emerse da ognuno nel dare corpo, attraverso differenti
linguaggi artistici, (scrittura, lettura, collage e ritratti), alle riflessioni scaturite sulle tematiche
proposte e nel saperle restituire, attraverso l’esito finale, alla comunità di spettatori-testimoni
che vi hanno assistito.
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